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      Ogni persona che passa


      nella nostra vita è unica...


      lascia sempre un po’ di sé


      e si porta via un po’ di noi.


      R.L.

    

  


  
    


    
      A mia Mamma

    

  


  
    


    
      Presentazione


      La lettura dell’atlante interiore di Rosa Leale ci porta per mano in luoghi, dove il verso non è solo suono e ritmo ma coagulo di soliloqui e di dialoghi dell’anima con l’anima. È pittura en plein air che ha come sfondo la vita, è concepimento di riflessioni, ascolto di se stessi da cui l’autrice tenta di cogliere il segreto di ogni domanda che affiora dai suoi recessi.


      “Sentivo dentro di me la gioia di essere triste” scrive di sé Rosa Leale affidando a ciò che può apparire un non senso il senso della sua poesia che è catarsi, traboccante desiderio di vivere per se stesso ogni sentimento, di esserci dentro non come prigioniera bensì come sacerdotessa che lo sublima ed espande.


      Il cammino dell’autrice verso la poesia ha un inizio giovanile che nasce da un bisogno, dalla necessità di spiegarsi la morte, la perdita improvvisa di un affetto che l’attraversa e la violenta in ogni sua particella.


      Nel tempo l’ispirazione abiterà sempre più il cammino poetico dell’autrice e ne sarà il suo mondo, il suo vissuto, la sua dimensione artistica ed umana.


      La narrazione poetica di Rosa Leale è spontanea e incisiva ed il verso nitido e descrittivo concede di toccare con le mani il dolore


      “… io brillo di dolore


      e il cielo accende stelle


      a illuminare l’anima mia“


      ma anche la speranza che fa vedere l’invisibile


      “… Voglio destarmi e cancellare il male,


      voglio straziarmi di pensieri gai,


      voglio sentire il suono delle sirene,


      voglio che sia la gioia, quella vera,


      a regalarmi i sogni e le speranze


      in questo tempo mio… fatto di niente”


      In Rosa la creazione del verso è solitudine, è voce del silenzio


      “… ormai c’è un muto silenzio


      il cielo si è spento e cade su di noi”


      è fluttuazione tra i ricordi e il presente, è dicotomia non fine a se stessa ma nel percepirsi come


      “canne avvolte,


      disperse, disgiunte,


      raccolte, lasciate


      perse e ritrovate”


      come “Risveglio”, “Voglia d’immenso”, “Sinfonia”, “Torre d’avorio” in cui “cercherò l’essenza dell’immaginario”, come una “Sedia vuota” “… inghiottita sotto la pioggia all’orizzonte”.


      I temi ricorrenti della sua poesia sono dunque il silenzio, l’amore, l’amicizia, la natura, la speranza ma soprattutto la parola:


      “Tu … scriverai parole, sempre parole,


      che possono far male ma anche


      far sognare e poi sperare


      … Parole che si disperdono nell’aria


      e poi tornano e vanno verso chi


      non sa amare…“


      E ancora


      “… intanto scrivi poesie


      e affondi


      il tuo dolore


      nelle parole che, come tristi farfalle,


      sbattendo le ali muoiono all’istante”


      La parola che è capace di fissare il movimento e l’emozione per poi lasciarli andare, diventare uniformi, che ha il potere salvifico e guaritore delle ferite della realtà, mai rifiutata, ma trasformata a testimonianza, che il poeta ingaggia la sua lotta con la vita, e per la vita fin dagli albori della sua ricerca, di qualcosa in cui credere, prima della necessità di esprimerla con voce irripetibile nei suoi versi.


      Nuccia Martire


      Poetessa e scrittrice

    

  


  
    


    
      La mia Poesia


      Avevo quasi tredici anni, quando per la prima volta scrissi una poesia. Un mondo per me, inesplorato, incantato, soave, malinconico e dolce. Molto spesso desideravo restarmene da sola ad ascoltare l’impercettibile silenzio; sovente pensavo alla persona più cara della mia vita, e al grande vuoto che aveva lasciato in me… mio fratello.


      “Era un fiore appena sbocciato, guardandolo ti s‘illuminavano gli occhi, il cuore si apriva a porgergli gli affetti più cari, l’amore più grande di questo mondo. Ma un giorno all’improvviso, come un fulmine, in un baleno un destino atroce e greve ha spezzato la sua tenera vita di bimbo, appena cresciuto, portandolo via con sé, al di là del mondo, dove esiste la vera pace”.


      Mi disperdevo con la mia fantasia in un mondo tutto mio; attenta seguivo il mutar delle stagioni, che mutavano con il mio umore che non era mai lo stesso.


      Mi ritrovavo da sola con i miei sogni di sempre, con le mie ansie, le mie incertezze e le tante mie amarezze. Di frequente andavo in montagna dove, trascorrevo a casa di mia nonna giorni beati, erano delle vere e proprie vacanze. Conoscevo dei posti bellissimi, non molto distanti dalla nostra casa, dove mi rifugiavo per osservare attenta tutto ciò che mi circondava; i grandi e sempre verdi faggi, le montagne imbiancate ancora di neve, l’ultima di primavera, i tramonti del sole che creavano un’atmosfera magica e gli azzurri laghi, che rendevano ancora più irreale quel paesaggio incantevole dell’Altopiano Silano, della mia Terra di Calabria, dove la gente regala sorrisi e offre ospitalità. Ero felice, ma provavo un peso sul cuore, i miei sentimenti e il mio carattere erano fortemente condizionati da queste naturali bellezze che apparivano ai miei occhi quasi artefatti, innaturali, dalla strabiliante bellezza.


      Amavo la vita, la natura; consideravo tutto con grande rispetto e mi sentivo veramente piccola e inerme davanti a quell’incantevole scenario.


      Pensavo che ci fosse qualcuno, sopra ogni cosa, a governare questo mondo così perfetto. Era Dio che l’aveva creato, con la sua immensa potenza, regalandoci un alito di vita, come un dono da custodire gelosamente in fondo al cuore.


      Ero felice e triste nello stesso momento, sentivo dentro me la gioia di essere triste, c’era la malinconia accanto a me, e dentro l’anima un inconsueto malessere mi assaliva.


      Incominciavo a sentirmi strana come se avessi avuto la febbre, la mia mente intanto si affollava di parole; non amavo tanto parlare con gli altri, non avevo tanta fiducia in loro, cercavo dentro me di trovare le risposte alle mie infinite domande, a tutti i miei come, a tutti i miei perché.


      Tentavo di capire, anzi, volevo a tutti i costi capire, cosa mi spingeva a commuovermi, a piangere, a sorridere, a sentirmi viva e a volte anche a desiderare la morte. Sempre più amavo il silenzio, la mia solitudine, e in questa calma apparente tremavo un po’ (forse avevo paura) e le lacrime dai miei occhi cominciavano a venir giù.


      Allora capii che era giunto il momento di scrivere, allora presi carta e penna, e incominciai.


      Le lettere una dietro l’altra, formavano delle frasi armoniose, ricche di pàthos; cercavo di trattenere il pianto e soprattutto di ricordare quelle frasi che per me avevano dei significati veri e importanti. Così tutti i miei pensieri si trasformavano in parole; tutte le mie ansie, le mie gioie sembravano materializzarsi sotto i miei occhi; quando scrissi l’ultima frase, mi resi conto che avevo scritto una poesia. La mia Poesia! Che mi avrebbe accompagnato per il resto della mia vita.


      “Ci sarai tu quando io non ci sarò più, tu musica dell’anima mia, canto di uccelli dolce melodia. Tu poesia che nasci dal cuore, dai miei pensieri, grande, immensa, che sai placare ogni dolore, sai lenire il pianto, sai parlare al mondo”.


      Un dolce suono aveva, quasi fosse una melodia che mi inteneriva il cuore, e dei brividi di freddo mi salivano su per la schiena, fino ad invadere tutto il corpo.


      Ero stanca ma felice, compresi bene che, avevo scritto una poesia; il cuore non batteva più, in me era tutto più lieve, senza palpiti e grosse emozioni, però meditavo sulla mia malinconica tristezza, ma la gioia era immensa, profonda, vera. Ero sicura che, quella strana sensazione di malessere e quella voglia irrefrenabile di scrivere non mi avrebbe mai più abbandonata.


      Avevo capito ormai che scrivere poesie mi rasserenava, capii che era l’unico modo, il solo, per stare meglio, perché riuscivo a esprimere ciò che veramente provavo, i miei sentimenti per la vita, per la natura e per il suo immenso mistero, che ci fa sentire spesso, piccoli, soli e indifesi, incapaci di reagire alle negatività, alle passioni che a volte ci attanagliano facendoci solo tanto male.


      La magica musica della poesia mi apparteneva ormai! Era diventata veramente realtà, in quella monotona, triste e vana esistenza di una piccola donna cresciuta troppo in fretta.


      Oggi come ieri, la mia poesia mi è accanto nei momenti dolci e malinconici della mia vita; quando i ricordi si materializzano e diventano un tutt’uno con la mia quotidianità, quando cominciano a pesare e a fare un po’ male. Allora scrivo, e penso a quello che è stato, a quello che sarà, al presente e al futuro, al bene e al male, alla gioia e alla tristezza, al pianto e al sorriso. Ai sentimenti che provo ogni qualvolta incontro la gioia negli occhi di un amico caro, la tenerezza di un bambino che mi guarda e mi sorride; così l’amore, che nasce come un fiore ed emana un dolce profumo che ricorda la primavera.


      I miei versi non presentano parole raffinate o difficili, né paroloni, tantomeno misteriose frasi da decifrare; bensì vocaboli semplici, naturali a volte perfino umili, però capaci di donare, con la loro armonia e musicalità insieme alla bellezza delle immagini che evocano, coinvolgenti emozioni.


      Nei miei versi sono un’osservatrice della vita umana nei suoi vari aspetti…con passione, intensità ed in modo quasi incantato. Spero proprio che, descrivendo la “normalità” del vivere i miei versi, acquistino significati universali.


      E infine li dedico a Voi, miei carissimi lettori, che stimo e adoro, dal profondo del cuore.

    

  



Giuditta

Se ascolti il
gemito di un bimbo

pensa alla sua
mamma.

Se ascolti il
cinguettio degli uccelli

pensa alla
primavera.

Se ascolti il mormorio del vento

che porta con sé le foglie morte

pensa che la vita può finire.

Se ascolti questimiei versi

dettati dal cuore

pensa all’amore per la vita

che sarà
per sempre








